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OSSERVAZIONI 


« VL 

TIPO RAPPRESENTANTE GLI ORTI DI ALCINOO 

NELLE MONETE DI CORCIBA E SLE COLONIE 


SOPRA ALQUANTE ALTRE .ANTICHE MONETE GRECHE 

f tOAAAWS 

( Fed. lUiomtet , Descript. PI. LVII, n. S et g ). 

DELL’ AB. CELESTINO CAVEDONI 


Durrrou del mvseo numismatico di modera 


Xl Begcro , forse pel primo, ravvisò delineati gli orti celebri di 
Alcitioo in quel quadrato distinto con varii ornamenti che impresso 
vedesi su le monete di Corcìra e colonie di essa ( Thes. Brand. 
T. I , p. 455 ): c gli altri archeologi lo seguirono fino al Barthé- 
lemy , che non ravvisava in quel tipo se non se un vestigio del 
vetusto quadrato incuso con ornamenti aggiunti di fantasia dell’ar- 
icfice (Acad. des laser. T. XXIV , p. 44 L’Eckhel difese poscia 
( N. V. p. 106. Doctr. N. V. T. II , p. rjdj la sentenza del Be- 
gcro ; ma non mancò qualche nummografo che tuttavia ne dubi- 
tasse , e propender paresse per l'opinione dcU’acuto Barthelemy (1). 


(t) Fr» mitri il celeberrimo Sellini mostrò dubiUme Gno m* giorni nostri 
f'. p. iTìS. Mut. Hpdtrv, P. Eurcp. p. a, «t 4^* Mut. Fontana , P. /, p. 3i ). Nd resto U 
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Mi giova perlaDto esporre alcune avvertenze sfuggite al sommo ar- 
cheologo Viennese , e notare qualche suo abbaglio , che rettificato 
torna in conferma della sentenza sua e del Begero. L'Eckhel con- 
siderò il quadrato o recinto delle monete nostre come diviso in 
quattro parti per mostrarne il riscontro con la voce Tsrpayue; usata 
da Omero nella descrizione degli orti di Alcinoo : ma parmi che 
il riscontro non sussista , perchè quasi tutte le monete antiche di 
Corcira e sue colonie hanno il quadrato diviso in sole due parti (a). 
Vero è , che Omero descrive, gli orli d’Alcinoo come divisi in quat- 
tro jugeri o spartimenti ; ma Parte semplice e naturale de’ Greci 
dovendoli delincare sopra lo strettissimo spazio di una dramma , o 
tetradramma al più , non poteva pensare aU’indicazione delle vigne, 
degli arbori fruttiferi d’ogni maniera, e delle ajuole di erbe e fiori. 


S«UÌRÌ, a que«rulUnio luogo dii noi citalo, fece la beirarrertenza, che nelle messe dramme 
Corcirest Tcdesi costantemente messa fiacca ^ laddove nelle dramme vedesi intiera la fiacca 
lattante. Mi giova avvertire, che nel R. Muieo Estense è fra l’altrc una di colali temi- 
dramme con la messa fiacca nel diritto , c con gli orti di Alcinoo nel riverso , ancb*esst 
quasi dimettali ^ poiché i due spartimenti di essi, invece di avere ciasenno no%>e ajuoU se- 
condo il consueto , non ne hanno clic sole cinque per ciascheduno. La nioneU dì Corcira 
flescritU dali'Eckhel (T. Il y p. 178 J, e dal Scstinì (AIui. Hederv. P. Eur. p. n.® ZJ, 
la quale, a simigUsoaa delle semidramme, ha nel diritto sola una protome di Vacca (Petterin 
Hec. Pi. g 6 , n.® 3; Mionnet, Detcrip. PI. 57 , n.® qJ, i anche nel R. Museo Estense, c 
parmi un didramma : onde m'av’viso che abbia , del pari che la scmitlrarama , solo la matta 
Vacca t per distinguere così il didramma dal suo intiero, cioè dire dal fefra^ramma , che 
ha intera la Vacca lattante. Le monete d’argento di Audolconte , re di Peonia , che sono 
circa la metà di quelle delle dall’Eckel (T. /, p. do) AH. ///, invece del cavallo intero t 
hanno nna sola protome o metà di cavallo } c sospetto perciò che siano semidramme, e con 
tqio dimezzato ad imitazione dei vicini Illirici , c coti lo stesso intendimento di vie meglio 
diitingaere la metta dramma dalla dramma intiera. 

( 1 ) In una moncU del X*ellerin ( PL 9 G, l’area del quadrato pare divisa ùi ^nauro 

parti \ ma poche saranno tali monete a confronto dello slraorditiario numero delle altre che 
mostrano Ì1 quadrato diviso in sole due parti. E poi se ben si osservi la moneta PcUerintans, 
«i vedrà che anche in essa il quadrato viene ad essere dìvìto da quella doppia linea perpeo> 
dicolare in sole due parli principali , ciascuna delle ^alì è poi suddivisa in due parti da 
una linea eemplicei e di più quelle due lineette templici trasversali, che fanno tale suddi- 
visi ou& , ponno stare in luogo delle <kie lineette composte di tre gloheiti ^ che veggonsi co- 
munemente nello stesso silo sulla massima paite delle monde in questione 
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L'arteGce dunque dorea starsi contento a rappresentare su la mo- 
neta un distintivo principale , che facesse ravvisare gli orti o giar- 
dini : e panni che con singolare proprietà e semplicità conseguisse 
il suo fine delincando un recinto quadrato diviso in due principali 
spariimenti , ciascuno de' quali è distinto in nove ajuole , tre ro- 
tonde e sci bislunghe , disposte con costante e 'vaga simmetria. 
Omero dice , che gli orti di Alcinoo erano chiusi da ogni lato con 
un riparo ìpxo; ; e Columella f XI , 3 , ) riferisce , come per 

gli orti vetustissimi auctores vivam sepem structili praetulerunt , 
ed insegna a chiuderli con doppia siepe di spine seminate in due 
solchi distanti tre piedi l’uno dairallro. La doppia linea , che da 
ogni lato chiude il quadrato sulle monete , potrebbe indicare la 
doppia siepe. Columella istesso e Palladio ( 1 , 34 , q ) insegnano 
a dividere in due principali spariimenti il terreno degli orti : Partes 
sane horti sic dividendae sunt , ut eae , in quibus autumno semi- 
nahitur , verno tempore pastinentur ; qiias scminibus vere compie- 
bònus , autumno tempore debebimus effbdere. Il recinto quadrato 
delle monete diviso in due parti eguali pare per ciò rappresenti 
i due spartimenti deU'orto, da seminare l’uno in primavera , c l'al- 
tro in autunno. Columella, con gli altri scrittori agrarii , prescrive 
clic le ajuole siano angustiores et longae , sì clic si possa facilmente 
sarchiarle. Le ajuole di ciascuno de' due spartimenti sono nove , sei 
bislunghe e tre rotonde •. e chiaro è che le sci bislunghe bene si 
adattano al fine di poterle meglio sarchiare , e le rotonde essendo 
piccolinc si prestano alla sarchiatura girandovi attorno , c d’ altra 
jiarlc danno molta vaghezza aU'aspcUo dell’uno e dell’ altro sparti- 
mcnto deU'orto (3). Da questa costante c vaga simmetria delle no\'c 


(3) Da prima io penaava, ebe il quadralo delle taanrlr coolcrK'Mc due tele afe ( ut eae ^ 
r.^ihu c che le nere parti di che ri compongono potcMero dirai puU'ini., arcomlo qticlle 
parole dì Plmio (K. n. XIX ^ io)t areù dUlinffuif ea$que resufinis pulvinotum um- 

biri singuleu tramitum r«lcù, qud detur acctisus homùii f $catrbrùt/ue Jtcursuf In tvle 
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t^uole , si (krira un forte argomenta centra raTYÌao del Bartbélemy; 
che cotale ornamento, se fosse posto nel quadrato della moneta per 
mera kntasia e caprìccio dell’artefice, non sarebbesi conserrato in 
quella vaga e costante disposizione di segni non solo dai successivi 
artefici Corciresi ma dagli artefici altresì di Apollonia e di Dirrachio. 
La disposizione dei nove segni od ajuole è tale che le tre rotonde 
(anno sempre una linea interposta ad altre due linee composte cia- 
scuna di tre ajuole bislunghe. Queste ajuole bislunghe sono tutte 
grossette e quasi ritonde dall’ uno de’ loro capi , e sottili e quasi 
puntute dall’altro : ed in ciascuna delle due linee formate da esse 
a tre a tre , le due ajuole esterne hanno la parte loro grossetta 
volta verso il centro, o sia verso la lineo delle tre ajuole rotonde, 
laddove l’ajuola bislunga di mezzo ha la sua parte grossetta volta 
alt infuori; lo che dà maggior vaghezza, e & sì che i solchi in- 


ftuppoiilìone si avrebbero due aree retuuif^olari liutghe cUsenna il doppio che larghe , k» 
che sarebbe confomc agli insegnamenti di Palladio ( /» 34 « 7^ ^ * quelle parole dello Sco- 
liaste di Omero rapportate dallo Stefano ( tnd. L. Gr,) rdw (pi/Uliìf 

, o>$ rÀ nXtYÓi*. Ma pare che la figura di latercoU si desse piuttosto 
alle piantate degli alberi ( SchoL Odys. 127 ed. c sembrami più vcrisimile Tallra 

ipotesi di due spartimenti ciascuno con nove ajìude , che sinunetrìcainente ordinate rispon- 
dono alle parole d'Omrro npAtffsu. Sospetto inoltre ebe le ajuoie bislun^e e come 

capitale abbiano cotale forma ebe molto somiglia alla parte inferiore del porro capitato , 
"ftfiàaov xi^aXasTOV , per alliutonc al nome greco TtpAOià , ajuota , ebe trasse probabilmente 
il nome iiteaso da Trpódsv ( v. Etutath. ad Oàyet p. i5*4 J- l’ipotesi delle nove ajuoU, 

tre rotonde e tei tàUim^he , confronta col veatigio di antico versiere rcceutcmeoU sccqicrto 
in Pompei (BtUlet. i834 1 p- 35^, cioè dire con quel ^ratioto tcomparùmento di piccoli 
/ottetti e vù>ttoli nella terra, con/ormati in simmefrict circoli e ritjuadri ad uso di pioii- 
ut^ioni derbe e di Jiori. A proposito dà ajaole, ho grande sospetto, ebe Squadrato iVsruro 
con quattro parti taglienti e ricoperte di fratulUni , che vedesi nei riverso delle monde di 
Acanto di Macedonia , con intorno Tepigrafe , rappresenti una tparagiaia nel 

momento che spuntano gli atparagi. L’asparago agreste dai Greci ri disse (PoUux , !, 

347^; e Colamclla scrive (X , 34G, cf, XIII, 3, 4*^,^' bacca aipara^i SPlSOSd pro- 
tilit herha : si che la fpnragioia farebbe una grassosa allusione al nome AKAXBIOM scril- 
lovi intorno Le parli sporgenti entro il quadralo esprimerebbero le porche , e sarebbouo 
giusta il precetto deU’AlaiaaiiAi (Colt. y, e gli apparecchi f il seggio levato in alto. 
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terposli alle a)nole bislunghe siano tutti di una stessa larghezca ad 
un dipresso ( 4 ). 

In alcune monete di Gorcira le nove ajuole di ciascuno dei due 
spartimeoti sono cosi disposte , che a primo aspetto hanno scm- 
bianra di due astri ad otto raggi', e ciò, pare - a me, per sola 
maggior vaghezza. In cotali monete tanta è la simiglianza delle 
ajuole dei due spartimenli con due astri, che l’Eckhel (2\ //, 
p. 179 ^ pretese che fossero due veri ostri inserti nel recinto degli 
orti di Alcinoo perchè 1’ astro ad otto raggi che partonsi da un 
punto lucente è altro tipo frequente di altre monete di Gorcira (5). 
Ma r Eckhel , seguito poscia da altri f Sestini M. Hed. P. Eur. 
/I. 4o , n° 3 J , prese certamente abbaglio. E vaglia il vero : rostro 
Corcirese ad otto raggi consiste di un globetto centrale da cui si 
partono otto raggi grossetti verso il centro e sottili nelle parti loro 
estreme àWirtfuori ; per io contrario i pretesi due astri entro i due 
spartimenli degli orti di Alcinoo consistono di un globetto centrale 
circondato da due altri globetli, uno a destra e {altro a sinistra, 
da quattro segni bislunghi a foggia di raggi con la punta loro 
diretta verso i quattro angoli di ciascuno dei due quadrati, e da 
altri due segni bislunghi a foggia sì di raggi , ma con la punta 
loro rivolta verso il centro e con {estremità loro grassette rivolte 


(4) Fra moltÌMÌme monete di DimeUio, di Apollonia e di Corcira col tipo dc^U orti di 

Alcinoo, che bo •oU’occhio nel R. Medagliere Ettenie , non troTo eccezione alla suddetta 
alurna dispoiàion« delU ajuoU , se non se in un tetradramma 'di Dirrachio che ha tutte 
c dodici le ajuole bislunghe rìTolte con la parte grossa airindentro t ma un simile tetradramma 
presso il Pellerin (PI. XÌ, 6^ ha le ajaole istesae in alurna dispotitìont ^ accoodo il con*^ 
»ueto. , , 

(5) L*Eckbel non di ragione dall’aslro ad ouo raggi posto su molte nonetc Corciresi. 

io sospetto che sia desso VAitro Sirio , detto per eccellenza , e che nelle monde 

di Geo e sue città vedesi similmente rappresentato ad otto raggi ( PtUerin^ W. 9 $, 8 . C<i- 
dalvtne^ PI 4, /i.® 5> Come nelle monete di 4 ]ueirisola riguarda cerUincnte Ariatco divi- 
nizzato c detto ArPEYS, cosi nelle moncU di Corcira pare da riferirsi ad Aristeo mede- 
simo , che in altre monete di Corcira istesaa meno antiche è rappresentalo e distinto col 
nome APPEÌ'^. 
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verso i lati del quadrato altmfuori (6). Questa particolarità con- 
traria alla proprietà e forma del raggio lucente , basta a convincere 
ogni diligente osservatore , che 1’ artefice non intese altrimenti a 
figurare due veri astri, ma bensì a dare la sola sembianza va- 
ghissima di due astri alle ajuole dei due spartimenti degli orti di 
Alcinoo : senza per altro negare che l’ artefice intendesse così ad 
accennare per via secondaria alF astro Corcirese ; tanto più , che 
di qua e di là dal recinto degli orti di Alcinoo egli pose due altri 
tipi Coi-ciresi , cioè dire il grappolo d’uva ed il carchesio (7). 

Alle ragioni di congruenza addotte dali’Eckhel per gli orti di 
Alcinoo ne aggiungerò un’altra che panni nel suo genere assai va- 
lida. Sa ognuno come i tipi delle vetuste monete greche siano di- 
rettamente o indirettamente riguardanti al culto particolare de’loro 
Iddii (8) : e pei Corciresi il rappresentare su la loro moneta gli 
orti beati di Alcinoo non era solo un glorioso vanto , ma tutt’ in- 


(6) Nelle monete vetuite di Gbomo di Creta il labirinto ha nel mesxo un omameoto che 

«la molti fu «letto astro ( PeUtrin , Pt. 98 , Ufi a 4 i Afion/ieC Deser. ufi ^1. Sestini , LaU. 
T. niìf p- Sfy Io dubito assai, che quello non sia altrimenti un ostro, 

perchè non ha la forma dùlinU e costante di una stella. Nella moneta Pelleriniana non 
sono proprii del vero astro tfuattro punti Jrapposti ai quattro supposti ro^i ; 

Nella moneta del K. Musco di Berlino pubblicala dal Sestini il preteso astro ha più presto 
sembianza «li un ^re aperto ad otto Joglìs. E pel riscontro deUe monete di Corcàra con 
le ajuole disposte a foggia di stella, congetturo che qoell'omamento del labirinto <U Gnomo 
indiehi più presto un versiere (pd orto posto nel bel mezzo di esco , e non una stella. U 
labirinto è detto SoatfjLO, «la ApoUodoro ( p. m. i33 ) e muìtìpUx domus ) da Ovidio (Mti. 
puff 1S8 Ji e nel mezzo delle grandi case pare si ponessero giardini. Dubito però «Iella 
proposta congettura reggendo che il eh. Biiunnet descrive ( SuppL nfi 99 J una moneta di 
Gooeso con luna nel mezzo dtt labirinto : ma le ajuoU sogliono anche avere la forsna lunata 
( Farrari, de Flar. Cult. p. 35 J. 

(7) vaso , detto comunemeote diota dai numzu<^raB, ha la vera forma del cerche- 
lio descritto cosi da Macrobio; procerum et circa mediam perieav compressum , ansatum 
fai. ancaium ansis a summo ad imum pertinontibus. Avvertii codesto riscontro fin «lai 
1819 (Saggio su le Jlfed. di Fara. Rom. Elenco ^ noi. 11 J. 

f8) Le teste e figura delle «leiti, e simili tipi, riguardano direttasamte il collo religioso t 
e ad esso indirettamente riguardano, ad esempio, le felici e copiose produzioni naturali di 
«'gas pane abitalo «lai Greci , come a dire la Pacca lattante nel diritto deOe monete «lì 
Lorcira c sue colonie, accennando ai lieti pascoli coaccaii loro dagli Dei. 

.yT 2 . 
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Sitine un sabbietto di religiosa riconoscenza , giacdlè Omeroj dopo 
averli sì vagamente descritti ( Od. H , iSa ) conchiude : 

» ' Il 

Tòj ’ «p’ i'j 'k'hii-ji'AO ii'2v év'y.v àyXaù d'2p« (9). 

In 6ne , per alleggerire al lettore la noja nel seguirmi in queste 
sì minute osservazioni, soggiungo la dichiarazione di uudepidissiino 
tipo di altra moneta Corcirese. Intendo parlare di quelle monete 
di terzo bronzo , celebri per ciò che ne scrissero il Froelich , il 
Kheli , il Pellerin , il Neuinann c l’Echhel ("T. //, p. 180 J, che 
cosi le descrìve : 

Bacchus panthera vectus , d. teìum intorquet; 

)-{ KOP. Faiuius caudatus liqiiorem ex diota una in aliam 
^undit. K.. III. 

Niuno , ch’io mi sappia , ha reso ragione dello scherzevole atteg- 
giamento del fanno, o piuttosto satiro caduto, che trasmuta pio- 
babilmente il vino da una diota in un cratere ( Pellerin , PI. g6, 
n." igj. A me pure che il tipo ed i suoi particolari siano allusivi 
al nome dell’ìsola e città KOPKTPA o sia Képxupa. La codazza di 
cui è fornito il satiro, la quale si disse '/.ipwM, cd il satiro btesso, 
che può dirsi xipni^ips; ovvero , 0 xspxsùps; , fanno una bella 

e spontanea allusione al nome KEPKTPAIQN. ^nche i due vasi potino 
considerarsi allusivi , perchè Kepwpàm apfopèt; è presso Esichio , 
e Képxs; , #i:),ix'3j , (t/cos; ri presso fftimologico Magno. L’atto poi 
di versoio il vino da un'anfora , di collo assai stretto , in un ca- 
pacissimo cratere , la sì , che pensiamo naturalmente al gorgoglìo 


t 

(9) Por quoti* oTocrtenu rie meglio ti vede come a rofione gli ApoUoniati deU’lJlirico , 
coloni Coreiren , figoror poterono il loro Ninfio ardtiU «ntio il rccinio titgU orti éi M* 
c'jAoo, considerando cioè si qnello ebe quetil come Uluttri • iingolari domi dogli fhit 
ir/Kak , 

a 
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del liquore sì ileU’ escire dall’ uno de’ vasi , e sì nel cadere entro 
l'altro. Da Esichio sì han le seguenti chiose: KOPKOPrrii, xpecuyi, 

T«pg/r, fina 9opv^0'j. — .rOPTIPA, (nóvofioi, %i cu rà ùiara ùnt^iix. 

— .BOPBOPTFH, note; tiff i'/pi , iv x« xopyiopuysv xoXovotv. — .E 
Suida ^op^opuyfii; , c toù ùìonos intftpofievof , che aiTeca un 
esempio ove ^cpfiopuyfii{ , o sia xcpxopuyfiii vale gargarismo 0 il 
risciacquarti la gola', lo che dà un suono similissimo a quello del 
liquore che si alFretta per cscirc da un vaso di collo stretto , e 
gorgogliando contrasta con l’aria che lo impedisce (io). La coda 
adunque , xépxc; , il satiro caduto , xcpxoùpo^ , l’anfora xr,pxupedo( , 
c l'azione di esso che produce xcpxopuyriV , ^cpfiopu'/jiiv , sono al- 
trettante graziose allusioni al nome dell’ isola e città KOPxujSo , 

Kipxjpoc ( cf. ti. Stephan. Thes. L. Gr. v. > et in Ind. 

V. y.ipx»J. 

1 tipi allusivi ai nomi di città o di persone nelle antiche monete 
piacquero non pure alla vivace lepidezza de’ Greci , ma alla gra- 
vità de’ Romani altresì, come dopo altri avvertiva i'Eckliel; e con- 
fermasi per le Osservazioni numismatiche dell’esimio collega nostro 
Cav. Conte Bartolommco Borghesi. Alcune allusioni in denarii di 
famiglie romane furono anche da me proposte al giudizio dei dotti; 
e mi giova qui soggiungere la giunta di alcune altre, che, se 
1 !_ ' 

(io) L* ligura che nel diritto di queste monete vedesì cavalcare una pantera concnlc sta 
riessa Bacco, od altro del timo di lui) parve alTEckhel in atto di vilfrarr un lanciotto^ ed 
al Sestini (Af. tìedtrv. p. 45, n.* ^5) vUn'oré un tino. Vorrei aospettarc che teneasc un 
jla^ello o nella d. alzata io atto>di percuotere la fkra per correre più veloce., e si 

avrebbe cosi altra allusione al nome Ad^Xbpa, poiché ai ha da Esichio : 

^oxit Ìtrxi (cf. KtpxufKÙx ). Sospetto simihncntc che la prot'it 

della nave via allusÌTa al nome KOPKì’Pd , che iu molle monete Corcireai le ala scritto 
appresso ( Mionnet^ SuppL n.'* 78, ) * poiché ai ha da Esichio: KEPKOì'POS ^ 

isAùiou , e lo Scoliaat c d' Aristofazie dice coai denominata quella nave ( cp Stepf». ind. Thes ) 

Ò7t9 tl|l^ Kipxùpa/y. Ancora Aristeo, col tuo nome AfPEYC ^ che si sta soventemente non 

entro un tempio dUtilo ^ come dicono aleimi nummofn*afi, rea bensì fn due eolonne senta < 

tetto o /aetigia^ aambra collocato entro cotale- sacrale o sia tempio agente ^ per alloMone 
allo stesso nome APPEYS, avendosi da Esichio: AÌ'PAìAQS ^ £nreu$^v , XAÌ tpitfw* , 6 
iv 
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non SODO certe, mi sembrano almeno assai Terisimili; anzi quella 
delle monete di GiuUo Bursione è per mio avriso certa ed evidente. 

, Baia 

BALA. Testa femminile ornata di mitella o di calato ^ lettera 
variante. 

)( C. ALLI. Diana con face ardente nella d. e con venabiUo nella 
s. in biga di cervi; simbolo variante : il tutto entro una corona 
di lauro. 

La biga de' cervi panni senza meno allusiva al cognome BALA(i i). 
È i)oto e provato , che altri tipi allusivi in monete di famiglie ro- 
mane, come dire quello della Sidute ne’ denari! àeW Acilia , sono 
tali in riguardo al nome del monetiere che si considerava derivalo 
da voce greca. Dall’addiettivo greco RaXc&; potè reputarsi derivato 
il cognome BAL.A che d'altronde non ha tema latino suo proprio 
(ra). BoXci; , o ha il doppio significato di maculato o va- 

riegato , e di veloce o snello ( Hesych. v. ^Xlca Schot. et Eustath. 
ad lUad. Il, i 49 > f etc.) xacroortxTos , noixiXo;, tac^fvt , cXo- 
È aggiunto proprio de’ cavalli (Jliad. l. c. Euripid. Iphig. 
in Aul. V. 333J, ed in ispecie de’ cervi: anzi fiaXiit sinonimo di 
tXaffiòs viene ad essere come sinonimo anche di “EXafogf cervo 
Bahedg 'EXdfcig leggesi nell’Antologia degli epigrammi greci (Tib. VI), 
e similmente presso Plutarco , citato da Arrigo SteiaDo ( Ind. Thes. 
L. Gr, h. V.). £ per doppio riguardo potè dirsi fiahé; il cervo , 


(il) Al nome JUìum o sia jieiiut potrebbe forse allodere U Jàee acetm^ eMé Dians La- 
c^tra t»en ntUa d, avendoli da Eiicbio IXa, xaOfÀA. 11 Lami T, II, p. i38j 

dice, che la famiftia Elia per alluaione segna la luna nd cocchio: ma pare che meglio si 
possa dire, che segna Diana Lucifera e caeciatrice , per ragion della fica t del venaMo , 
che csaa tien fra le mani . cfaè se si fosse voluto figorare la luna in cocchio, non man* 
«herdtdie la b tn H ta fileata lOYr'caao il capo della Dea ( v. MetalL Incerta, Toh. 3, 

( 13 ) Il Visconti ('/con. Cr. T, il, p. HI, } l'ì) opina che AIrsaandro 1 re di Siria, co* 
gnoaninato Baia fosso cosi chiamato dal nome della madre ; giacché ^dla é nomo proprio 
di doinna neUa Genesi ( XXX, 3 J. Ma comunque sia , il monefiere Bomaro Baia pare piul* 
tosto così cognominato da voce etnsica ; e non potea egli pensare ad origioe od ctiflKdqgìa 
orieoule ( cf. Forcaìiini adk. Futlan. v. BdLJ ). 
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cioè SÌ por la somma sua relocità, e si pel colore della pelle ma* 
culaia. potè dirsi anche Diana cacclalrice , che nel corso 

aggiungeva i cervi stessi fuggenti C CalUm. hymn. in Dian. v. io6). 

AXSIAf Naso 

NASO. S. C, Testa giovenile con elmo ornato di due penne-, o 
ramicelU ; numero variante. 

X £> ■ AXSIVS . L . F. Diana con asta nella d. in biga veloce di 
cervi, cane che la precede , e due altri che la seguono: lo stesso 
numero variante che nel dititio. 

A ragione dice TEckhcI , che de Ijpis his multa nobis aeuffTStr* 
occinit yaUlantius. lo proposi già per congettura ( Saggio di osserv. 
Elenco not.. 5^ J , che al cognome NASO alludono i tre cani posti 
intorno alla biga di Diana; e ciò per riguardo odora canum vis 
C J’irg. Aen. lE', i3a ). Ora mi confermo in quella opinione, os- 
servando che la biga de' cervi può fare bella *e ‘spontanea allusione 
al nome AXSIFS o sia AXIE'S. Plinio ( U. N. Fili, 'òij narra 
trovarsi nell’India Jh'am nomine AXIN , himutlei pelle, pluribus 
candidioribusque muculis, sacrorum Liberi Patris(^\ 3). A questo luogo 
del naturalista romano cosi avverte il celebre Cuvier: (jiuoiivis buie 
comua, Noster non dicit , probabilis horum opinio est qui de 
^angelico CE UFO ( ceiv. Ajcis Limi. J explìcuertuU ; quippe 
qui tìinnulei instar maculas habet, sod lucido magis candore spe- 
ctahiles. T due cervi adunque aggiogati da Diana potrebbero dirsi 
anche della .specie dellWxis , che potè csseio sacro alla Dea caccia- 
tricc del pari che i cervi comuni, siccome r.^.r« fu sacro a Bacco 
del pari che Yhinnuleus o cerbiatto fv. Millingen , Peint. do Fases, 
p. 65 J. .Ma nella snpposi/.ione altrcsi, che la higu di Diana sia di 
due coivi eouiunì , questi |ionno fare ulliisiouc al nome AXlì 'S , 


(il) A difcfctt deUa fr«»e SACHOhyM Liheri hxiri* , rh« liti per *e r«ut<oritii de’ inainu- 
«cKUt , KÌova ricordare un tale dello SACHOHy.M ISIDJS in inanao Romano fdrm. Ita» 
6 M. Emilio Febo detto SACfiO/tf 'Af Atì HOMA in aottea lapide Modenese (v. Mdtrnu 
Modtn. p ^ Afut / eron. p. Zaccaria Slot . LaU. T. \I$\ p 9!, /|.® lU). 
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perchè la voce AXATVS signiScò il grido del cervo presso gli 
scriUori di media laltuitè ( Ducange h. v. et -Bolland. Aprìlis 
T. II, p. sembrano averla avuta dal latino antico, o 

formata imiundo il grido o voce naturale del cervo (•4> 

Ik'LIA, Bursio 

- 1 . Testa giovenile con capelli folti cinti di laurea che ricadono 
inanellati sui collo, con ale che spuntano dalle tempia, e con tri- 
dente traverso : e simbolo variante. 

)( L . IFLI . BTRSIO . Vittoria in quadriga: una o due lettere, 
oppuj'e un numero, varianti. Denarii. 
a. Testa simile a quella dei deiutrii. 

X Gemo alato e saltellante con tridente in mano. Quinario presso 
D. Alessandro Motta (Borghesi, Decade Numism. VI, osserv. èj. 
. La testa effigiata sul, diritto sì dei denarii e sì del quinario di 
L. Giulio Bursione fu detta Pantea dall’Eckhel e dal eh. Bor- 
ghesi , avente cioè gli attributi di Apollo, di Mercurio e di Net- 
tuno. I due eslmii dummograli non indagarono la ragione di quel 
tipo singolarissimo; ed io tentai di accennarla, ma con troppo de- 
bole conghiettura ( Append: al Saggio, Julia, Bursio), come po- 
scia mi accorsi avvenendomi fortunatamente in un riscontro , che 
ne dà altra diversa ragione che mi pai’e certa ed evidente. 1 tipi 
delle monete di famiglie romane, che non si riferiscono a subbietto 


(14) Anche Diana alc^a può in certo riguarilo rirenr»i al nome poiché la Dea 

raccolte le figliuole di Prcto erranti pei monti di Arcadia ( CaUimach. hjrmn. in 

JXnn. V. a35 ). £ Ca d’uopo avvertire, che gli editori c commenUtori di CalliniaGO trop|>o 
francamente rìmuUrono quel nome nell' altro , od ’A^aviec , avendoai da Servio (ati 

Ata. XI ^ 3i ) che aìu n<vi AZAyOS, ttd AXASES dicutU. 

(15) Lanzi (Sa^io, T, //, p. 53$, /tot tj dice che le • Dettò PanU4 cominciarono fre 
Latini intoroo a* tempi crUtuni a : e legue in ciò l’uiiegiiaiaento del Buonarroti , il quale 
avverti , ohe i •imidacri panut furono io uso preaso i Gentili partìcolarmttu* dopo (a te- 
nuta di Crùto (MtdogUoni p. IH). Il Pacieri ed altri non rctUmente negarono assoluta- 
mente Taso de* simulacri paniti inoanii V epoca suddetta ; e ne furono ripresi e confutati 
dai dotti Efcolaneai (Bronai^ T, /, p. yill) Alk autorità addotte da questi si aggiunga la 
Ttsta Pantta dei denarii del nostro Giulio Bursione , e l'altra pur panua di quelli di M- 
Plelorio Ccstiano ('JforeU. PiatiwiCf Tab. /, a.** illj. 
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istorìco o religioso , per lo pià sono allusÌTÌ al nome o cognome % 

del monetiere , oppure alla pretesa origine della famiglia di esso 
da personaggio od eroe celebre de’ tempi mitici ; ovvero conten- 
gono tntt’iasieme Tana e l'altra allusione. E tale sembrami senza 
meno il tipo della Testa Pantea delle monete di Giulio Bursione. 

Nella favola CLXXXXV d’Igino leggesi quanto segue : lovis , Ne- 
ptunus, Mercurius in Tfiraciam ad Bf^RSEyM regem in hospi- 
tium venerunt : qui ab eo cum Uberaliter essent excepti , optionem 
et dederunt , si quid peteret. lUe liberos optavit. Mercurius de 
tauro , quem Hercules Ypsaeo immolaverat C Gronov. quem Hjr- 
rieus ipse eis immolaverat ), corhun protulit. Illi in eum urinam 
fecerunt, et in terram obruerunt, onde natus est Orion (i6). Quel 
Re di Tracia che da Igino è detto BYRSEYS, ha presso altri mi- 
tologi altri nomi diversi; ciò sono Hjrieus, Erythréus, Oenopion, 

Museusi lo che non dee far meraviglia a chi si conosce nel variar 
che fanno le favole presso diversi scrittori antichi secondo le varie 
tradizioni raccolte da contrade diverse e variate poi da’ poeti, spe- 
cialmente tragici e lirici. La totale diversità che si osserva fra al- 
cuni de’ nomi suddetti , e le regole della giusta critica , che non 
permettono di mutare la lettera dei testi antichi contro l’autorità 
de’ manuscrittì, se non se ove la ragione od altra maggiore auto- 
rità la mostri errata; doveano rattenere i commentatori d’Igino dal 
mutare il nome BVESEVS in HYRIEYS : tanto piò, che siccoma 
il nome HYRIEVS è derivato da w^iio o viceversa, così BVR~ 

SEVS potè derivarsi da ^ùpea od e converso, in riguardo alle 
due particolari circostanze mitiche della nascita d’Orione. La favola 


(i 6 ) OUm i coBiBCDUtorì dà Igino, Teggiii Gale ( ad Paiaaph. 5 , p. i$ ) Serrio ( ad 
Ata. / , $39; X, 763 ^ 0 gli Scolli greci ad Onero (H. S , 4 ^ J ^ ^ Liooftone (Cassdmdr, 
V, ). Ambedue gU looUaali ri accordano nclPuaarc la voce BYPSA , dicendo obe tnttb 
« Ire gli Dei oepili d*lrì«o rri/ BYP^SHI Dalla greca tocc 

i LaUoà derifarono le loro ^nr§a c Bìtrta ( r. PorctUùii eri. FurUut, ) : onde, qaaod’ancbe 
non auaiiUne la lettera BFBSKFS pre«fo Igino, e gli aBiichi, GinUo Bur$ÌH%* nel ripa 
»ll«àÌTO potè riguardare aU’accidenU dcUa BYPSA, 
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rana altresì rigaardo ai nomi degli Dei accolti in ospizio dal re 
Bjrrseo o Burseo. Igino ha ( l. c.) Giove, Neltimo e Merctuio\ 
Tzetze ( ad Lycophr. v. 3a8 ^ ha Giove , Nettuno ed Apollo ; 
Servio pone (ad Aen. /, 53gJ Giove, Nettuno, e Mercurio ovvero 
Marte. Giulio Bursione sembra aver seguito altra diversa tradizione, 
che associasse in quell’ ospizio Apollo , Mercurio , e Nettuno , c 
forse anche Giove ; perocché i capelli così cadenti sul coìto inanel- 
lati sono proprii di Apollo ( cf. fam. Calpumia etc. ), le ale atte 
tempia sono un attributo certo di Mercurio , del pari che il tri- 
dente di Nettuno, e la laurea è propria anche di Giove, segnata- 
mente di esso nume giovine, o sia di Nciove (cf. fam. Garcilia ). 

Il riscontro della favola di Byrseo padre di Orione Con la lesta 
pantea delle monete di Giulio Bursione mostra , che quel fatto 
mitico non potea meglio rappresentarsi co’ mezzi dclfarte , di quello 
che sia nella medesima lesta panica ; che poi Biu'sionc ciò vera- 
mente facesse , con l'intenzione di porre su le sue monete un tipo 
allusivo al suo nome è all’ origine della sua famiglia , ne lo per- 
suade la conveniente assonanza del cognome Bf 'BSIO col nome 
BÌ'RSEì'S o Bl'RSEP'S , che torna lo stesso, e l’uso frequente 
di tali allusioni fatte da altri monelieri romani , specialmente nella 
seconda metà del secolo settimo di Roma, alla quale vcrisimilmente 
spettano ' le monete di L. Giulio Bursione (Borgltesi l. c. J. Per 
la pretesa origine delle famiglie romano da personaggi <le’ tempi 
mitici , basta accennare i versi di Virgilio su Toriginc .delle genti 
Cluentia , Memmia , Sergia (Aen. /', i l’j ) e quello di Orazio 
(III , Od. 17 , 1 ^ Aeli , vetusto nobilis ab Lamo. 

A bella conferma dell’esposta interpretazione della testa pantea 
dei denarii di L. Giulio Bursione , torna il Genio alato saltellante 
con tridente in mano , che forma il tipo del riverso del raro qui- 
nario descritto dal eh. Borghesi , non che il Gcnietlo alato , che 
sta come simbolo variante nel diritto di un denario di L. Giulio 
Bursione del R. Museo Estense , e che con ambedue le sue ma- 
nine si accosta al tridente della lesta pantea, in atto di prenderlo 
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o Stringerlo (17). Il Tridente mostra, che quel Genio è di Nettuno; 
e dalla particolarità di quel tipo si raccoglie , che Nettano mede- 
simo è la principale delle deità indicate nella testa pantea. Nettano 
in elFctti ha parte singolare nel mito di Orione, il quale, secondo 
altra 'variazione delia &vola , è detto Jìgliuolo di Nettunò e di En- 
fiale ; ed Esiodo C ap. Eratosth. cataster. 37 J e Ferecide f ap. 
Apollodor* p. m. lo-iij dissero, che Orione, per dono del padre 
suo Nettuno , potea coìTcre leggietx) su i flutti del mare, del pari 
che su la terra'. doOf.vat di aùrà iaptàv , ù; u ini rùv xufxdruv ns- 
pcjt^at , na$àny ini rì; 7^5 . Il Genio alato , che col tridente in 
inano saltella, pare veramente accennare a quella facoltà data da 
Nettuno ad Orione. 

PLAVTlA , Hjrpsaeus 

1. P . YPSM . S . C. Testa di Nettuno con tridente traverso. 

)( C . YPSyE . COS . PRiy . CEPIT. Giove fulminante in 
quadriga. 

a. P . YPS.£ . S . C. Testa feminile con benda o fascia intorno 
a' capelli; e delfino dietro essa. 

)( Lo stesso riverso che il precedente. 

L'Eckhcl sospettò, che Giove fulminante dall'alto ani reù 
alluda al nome YPSMVS ; ed io mi studiai di confortare cotale 
allusione con nuovi riscontri ( Saggio , Elenco , not. ^7 J. Mi 
avvenni poscia in altri riscontn che mi fanno congetturare di 
altra allusione piò spontanea allo stesso nome YPS£VS , o 


Questo denarto, aitai pregevole per cotale particolarità, proviene da un antico iv 
pettino icoperto nel corrente anno i83^ a cint^uc miglia lontano da Regg;io nella villa di 
S- Bartoìoram<.*o in Saiiororte. Che poi il GcnicUo (lebbcne di per ac non (accia che Tof* 
Gdo dì aìnjbolo varìantc) pel ano particolare atteggiamento ti leghi col tipo priocipale della 
irsta pantea e icgaatamente in riguardo a Nettuno , li comprova ad evidenia col rìaconlro 
di un denarìo di C. Pilone Frugi, proveniente da altro antico rìpoatì^io Mopértoii ne) i83i 
nella villa di San Ct^arìo , il quale denario ha ciò di (ingoiare, che bel diritto non ha 
iimboto iHiriante nelVarea^ ma ne fanno le veci forco e la /artira , che, fuori dal coD' 
f ifto , veggonsì ipuntare dietro il collo della lolita icmplice tetta ^Apollo, 
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IlYPSilVS ( 18 ). Diodoro Siculo (If^, 6gJ narra come, secondo le 
favole, dell'Oceano e di Tetì nacquero più figliuoli insigniti del nome 
di fiumi; ira’quali Peneo, da cui fu denominato il fiume di Tessaglia: 
c che questi usando con una Ninfa ingenerò Ipseo e Stilbe. Pin- 
daro accenna a quella favola ove narra il ratto di Cirene, figliuola 
XIpseo , e dice che questi in seconda generazione provenia dalC 
Oceano ( Pjth, IX , a3 seg. ). 

xoujsa d’ 

‘rrÉoi sùpvpia : 

Si Asondòv vntpónXiiv , > 

TouTona; ijv jSetoiXn*; , 

’flKEANOr yivos f.poi ! 

dcùzfpoi' Sv nou Hiv- 
iov xkttvMi iv ffTvxat? ' 
tùfpocvSuira Iln 
v£(o 5 Xi;^£i KPE10I2’ rrtxrcv , 
r«»'a{ %r/àrr,p ( 19 ). 

La testa di Nettuno , e l’altra feminile col defino , che , a parere 
del eh. Borghesi ( Decad. XI, osserv. gj, dee dirsi di Anfitrite, 
cioè delle due principali deità dell’ acque , bene si ponno riferire 
alla favola Ipseo nepotc dell Oceano. E mette a bene avvertire , 
che 1’ Oceano e Teli , e tanto più Ipseo, non avendo simboli e 
forme proprie e distinte presso i Romani , potè il mouetiere , per 
accennare a quella favola, porre le teste ed attributi di Nettuno 
e di Jnfitrite , principali deità del mare , e meglio riconoscibili. 


(18) La acriUura ìdtccc dciraUra RYPSJB ^ con romisiioDC cioè del aegno dU* 

apiraaione, al modo de* Greci, potrebbe dirai uaaU a comigUo per vie meglio indicare 
r aUotione de* tipi ad ana fiavola greca. 

(19) Lo Scoliaste di Pindaro arrcrte, che Ferecide facea similmente Ip»eo Bgliuolo 

xAt Umiteu: e che Acesandro dìccra Ipteo 6gUuolo di Peneo e di Filiìra 6gUuola di Asopo. 
Ovidio ( III Amer. FI, 3i ) accenna a Crttua rapita dal fiume Pento. 
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Coù Fonto JigUuolo di Giano ed Ànteone figliuolo dì Ercole^ non 
avendo forte distintivi proprii^ ihrono effigiati con le sembianze ed 
attributi dei padri loro nelle monete della Fonteìa e della Livineia 
{ ved. Append. al Sag, Fonteìa J, Può inoltre congetturarsi che In 
lòtta barbata, con folta chioma e con tridente traverso, sia di 
Perno fiume , poiché il fiume Strimone in moneta di Anfipoli di 
Macedonia tien nella destra un Tridente (SesUni , Descr, N. v. , 
p. 90, n. c altre deitj» dell’acque , come Portunno , hanno 

il Tridente ne’ monumenti e presso gli scrittori antichi (v. yippend. 
al Sag. Crepereia ). La testa feminile con fascia intorno a' capelli 
potrebbe pur dirsi di Teli , avola d^Ipseo o di Creusa , od altra 
Ninfa o Naiade madre di quell’eroe. 

Plinio ('IP', i 5 j, nel novero de’finmi di Tessaglia , dice: Ante 
citnctos claritate PENEP'S , ortus itucia Gomphos ; interque OS- 
SAM et OLVMPPM nemorosa convalle dejlaens quingenUs stadìis. 
Virgilio C Georg. I, 381 J , accennando la gigantomachia , dice: 

Ter sunt conati imponcra Pelio OSSAM 

Scilicet , atque OSS/E frondosum involvere OLYMPP'M ; 

Ter PATER ecCstructos dislecit FVLMINE montes. 

Pe’ quali riscontri mi sembra assai verisiniile , che P. ìpseo, il 
qualo col tipo del diritto do’ suoi denarìt accennò verisimilmente 
alla favola dell’eroe Ipseo figliuolo del Peneo , col tipo di Giove 
fuUiùnante in quadriga ripetuto nel riverso d’entrarabi i suoi de- 
narii , accennar volesse ai giganti fulminati da Giovò nelle contrade 
vicine al Peneo , padre del suo preteso arcavolo Ipseo. 

£ perchè altri non mi apponga la taccia di sistematico ( che 
molto mi graverebbe ) nell’ inteipretare le suddette medaglie , ed 
altre ancora , per via d’ allusioni ; mostrerò con un esempio , che 
vale per molti , quanto gli antichi Romani si piacessero delle allu- 
sioni medesime eziandio nelle scritture loro non ischerzevoU. M. 
Terenzio Varrone pose non poche allusioni ne’tuoi bbri delle cose 
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